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ATTORI. 


CLEONICE  DonzelU  vana  ,  e  stramba  ^  figlia 
di  Don  Aristone 

•  Signora  Carolina  Bassi , 

DORINA  Giardiniera  ,  amante  di  Don  Qian«^ 

iialesio 

'   Signora  Rosa  Can^^ne . 

DON  GIANNALESIO  Rustico  iuLivilito  ,  prò- 
messo  Sposo  di  Cleonice 

•  Sig.  Nicola  Bassi. 

RIDOLFO  Amante  di  Cleonice  ,  finto  Pittore 
Inglese 

,    Sìg.  Gìovachino  Ancora  • 

BARONE  DEL  SASSOFRASSO  Uomo  stra- 
vagante ,  amante  di  Cleonice 

•  Signora  Raimonda  Bassi. 
ENRICO  Amico  di  Ridolfo 

,    Sig.  Giovanni  Radici  « 

DON  ARISTONE  Padre  di  Cleonice  ^  Galan- 
tuomo di  Villa  j  ma  indolente , 

Sig.  Gio^  Ascolese  9 

LA  SCENA 
si  finge  nella  vicinanza  di  Napoli  ; 


JLà  Poesia  è  del  Sig.  Saverio  Zini  Napoletano  • 
Compositore  della  Musica^ 

Sig.  Pietro  Guglielmi  ]tì[aestro  di  Cappella  Na* 
politano  • 

Il   Veftiario        invenzione  ^  e  direzione  dell^J 
Signora  Gaetana  Baffi  , 

Maes  nu  ^  e  Direttore  della  JMusica  ^ 
Sig*  Giot  Batifla  Pennè^ 


Rid. 
Enr. 


T  T  O  PRIMO. 

SGENA  PRIMA, 


Dorina ,  indi  Enrico  ,  e  Ridolfo  * 


Parve  alfin  la  notte  ofcura  j 


Chiare  fon  le  valli  amene  ì 
Ecco  il  fol ,  che  già  fen  viene 
La  Campagna  a  rallegrar  : 
Ma  gli  amici  quivi  ancora 
Non  fi  vedono  fpuntar  • 
Nella  villa  giunti  fismo  : 
Cheti ,  cheti  ci  avanziamo  • 
A  tacer  badate  bene , 
Deh  Tappiate  fimular . 


Ah  chi  fa  fe  le  pene 


Si  dovranno  terminar» 
Ben  venuti ,  miei  fignori , 
Gonofciuti  non  vi  avea  . 
Piano  un  po'  ;  ci  foffe  gente  ? 
Non  temete  ,  alcun  non  fente  # 


Campagna . 


a 


ATTO 

Cara  mia  ,  dì  te  mi  fido« 
Non  avete  a  dubitar  • 
Ma  pian  pianò  ,  ecco  il  Padrone 
Ghe  Tuonando  le  ne  va  * 
^    r Zitto  ,  zitto ,  fenti ,  fenti  : 
^  \  Stiamo  attenti  a  non  errar  •  ft  fan  da  parte  t 
Gt4%         Vieni  fpofa  vczzofa  ^  e  garbata , 

Ghe  il  tuo  fpofo  afpcttando  ti  fta« 
Nel  vedermi  la  bella  mia  fata  , 
Folli  uccifo  ftrillando  dirà  : 
Quanto  è  caro!  morire  mi  fa. 
Queft'  alma  accendete  , 
Pupille  d' amore  • 
Ah  voi  fe  potete , 
Piagatemi  il  core. 
Mio  fpofo  amorofo , 
Sto  fenza  ripofo , 
Io  piango ,  mi  lagno  ^ 
Sofpiro ,  e  mi  affanno  j 
Mi  lènto  crepar 
E  va  ,  e  va ,  e  va  i 
Oh  mia  fpofa  ti  afpetto  di  ^ua  ^ 
Gol  pizincfcìntrì 
Gol  frichetenfrà 
Spofandomi  a  lei 
Divento  papà; 

Oh  che  gufto  il  mio  cor  proverà; 

IW  a  T^^^^^  ^  bravo,  via  lieto  fonate; 
Env^^^    Seguitate,  che  guflo  ci  dà» 

Gian.       E  cantate  voi  pure  di  qua: 
Quell'alma  accendete  ea 


PRIMO. 
/Viva,  viva  T  amabile  fpofo; 
j    Viva  9  viva  rifuoni  lo  fpeco  ^ 
^  3    \     E  cgn  eco  fi  fenta  d*  intorno 
I      In  tal  giorno  così  rimbombar. 
Gian.  Eh  ^  Dorina?  chi  fon  quefti  Padroni  ^ 
DoK.  Signor,  son  quefti  Inglefi, 
Gian  Inglefi  d' Inghilterra  r  Ci  ho  piacere  • 
Enr.  Amico  fuo  fon  io . 
Gian  Amico  d'  amicizia  ,  bravo,  bravo. 
'Rid.  E  la  mia  profeffi^ine  è  di  Pittore  • 
Gian.  Pittore ,  che  dipinge  ì 

Qì  ho  piacer  • 
Dor.  Vanno  a  piedi 

Con  quefto  poco  ,  perchè  fono  fiati 

In  Locanda  rubati  • 
Gian.  Rubati ,  già  me  ne  confolo  • 
Enr  (  Oh  buona  !  ) 
Rid  Ma  qui  fpero  rifarmi , 

Perchè  nel  ritrattare 

Fo  delle  cofe  rare  . 
Gian.  Eh  quando  è  quefto  i 

Non  ti  movere  ^  amico  ^  vo'  ritrarre 

Si  me ,  che  la  mia  fpofa  , 

Che  qui  a  me  mento  afpetto . 
Rid  La  fua  fpofa  ?  ho  piacere  * 
Gian»  Ma  che  fpofa  ,  amicone ,  adtffo  il  Padre 

Che  patrizio  è  d'Arzano 

Me  la  porta  da  Roma 

Dov'è  ftata  crefciuta. 

In  Roma  ,  bra^/Q 
Gian.  E'  nobile  ragazza  letterata  ^ 

Sa  di  ballo ,  di  canto ,  fa  di  fuono  ^ 

E  giucca  allegramente  . 


sr  ATTO 

Dotr  E  giucca  pur?  ci  ho'gufto; 
Gian  Ma  però  tra  le  gale 

Spefe  per  la  cantata  ftrepitofa  5 

Che  fta  fera  vuol  fare  , 

E  regali  a  papà  , 

Mi  cofla  diecimila,  e  più  Ducati ^ 

Che  mi  ho  fatto  di  debito. 
JRid  Debito  5  mi  confolo . 
Dor  E  appunto , 

Dice  coftui,  che  il  caro  bene  è  giunto  i 

Ed  il  fuo  carezzino 

Or  avanti  al  portone  fi  è  fermato  • 
Gian. Oh  cara!  Oh  Giannaltfio  fortunato! 
Rid.  (  Io  fremo  .  ) 
Enr.  (  Il  cor  mi  palpita  .  ) 
Gian.  Ad  incontrarla  ora  fi  vada  • 
Dor.  Dunque 

Le  tue  prcmefle  dì  fpofarmi,  ingrato 

Son  ile  in  fumo  già? 
Ctan.  Ma  può  quadrarti , 

Che  un  nobile  Barone  ,  gioja  bella  , 

Veglisi  apparar  con  umil  anatre  Ha? 
Vor,  Che  Barone   briccon ,  nafcefti  arbitro 

Eguale  a  me  j  per  quattro  fgldi  poi  , 

Che  ti  kfciò  tuo  Padre 

In  aria  ti  f^^^  meffo^ 

E  mi  fai  quefl*  azione  ? 

Ah  che  vorrei  fvifarti  furfantone  ! 
ponzellette  femplicette 
Sii^mo  degne  di  pietà , 
Tutte  buone ,  tutte  fchiette  p 
Ci  f4cciamo  corbellar» 


P  R  I  M  O  i  f 
Vifo  duro,  traditore 
Senti  un  poco  ,  fenti  qua  • 
Non  fci  tu  quel  che  dicevi 
Pien  d*  affetto  ,  e  pien  ^  amore  ; 
Dorinetta  mia  del  core  ^ 
Tu  mi  fai  precipitar. 
Come  adeffo  fei  mutato  ? 
Quefto  fatto  come  va? 
Ah  Io  sdegno  a  poco  a  poco 
Gran  bollor  mi  defta  in  petto,' 
Maledetto ,  maledetto  ^ 
Me  la  paghi  in  verità  •  v/^t 

Rìd.Vi  ha  fatto  niente? 

Gian,\}n  piccolo  rafcagno, 

Orsìi  Pjttor  ,  hai  teco  il  neceffario 
Per  dipinger  entrambi  ? 

Rid  Ho  qui  tutti  gli  arnefi  • 

Gian.  E  bene  ,  andate  fopra  , 

Ghe  or  or  con  la  mia  Tpofa  fon  da  lei . 

Bnr.  Deh  tu  feconda  ,  o  forte ,  i  voti  miei .  vh  l 

SCENA 


,    Giannalejìo  ^  e  Barone  i 

Glan^SJ' Aào  a  incontrar  la  fpofg^ 
Bar.  Rapidiffimamente 

Le  fo  cento,  due  cento 

Due  mila  profandiffimi 

Diftintiflìmj  cffequj . 
Qlan^lE-à  io  le  faccio 

Un'  effequie,  c  biiona« 


IO  ATTO 

Bar.  E'  lei  Don  Giannalefio  Parpagnola  ? 
Gian  ScmjpTQ  a  fuppeditarla  ,  e  lei  chi  è? 
B^r.Io  fono,  amico  mio  riverìtiflfìmo , 

Il  Barone  gentil  del  faffofraflb 

Servitor  fuo  umiliffimo. 
Gtan.  Mìo  Signor  Barcniffimo 

Troppo      onora  col  fuo  bocchiffimo  J 
Bar,  Prefto  ,  allegri ,  foJleciti 

Diam  fefto  a'  noftri  affari  * 

Vediamo  le  livree,  eh  fervi,  paggi > 

E  la  corte  alta ,  e  baffa , 

Ghe  venga  qui . 
clan  lo  r  ho  mandata  alTerba» 
Bar.  Dunque  cfferviamo  il  quarto 

Apparecchiato  per  la  voftra  fpofa  • 
Gian  Piano ,  lei  dove  va  ?  Ghe  cervel  pazzo  ! 

Monfiù  ,  veh  ,  che  ti  perdi 

Ron  piti  il  collo  a  mano  manca  • 
Bar.  Ah  che  cattivo  gufto , 

Che  antichità  perfetta! 

Rimedierò  beri'  io  , 

Tutto  farò  rifare  a  genio  txììjq  . 
Gìan.M'à  chi  diavolo  a  lei  ce  T  ha  chiamato? 
Bar*  Cantera ,  chi  mi  ha  chiamato  ?  or  via 

Gacciatemi  le  gale,  gioje ,  ed  abiti. 

Prcfio ,  prefto ,  che  ho  fretta  • ....  ma  vediamo 

Prima  il  mio  appartamento 

Gome  fta  fituato  :  ad  oriente , 

O  pure  a  mezzo  giorno  ? 
Giafì.  Gnornò  a  fettentrione  • 
Bar.  Oh  quefto  mi  difpiace  ^  cbfpettone  i» 

Io  voglio  il  miglior  fito  nella  Gasa 
intende  lei  ? 


Gian  E  lei  qua  come  c*  entra  ?  * 
Bar.  Catterà  fe  qui  c'  entro  1 

Della  fua  vaga  fpofa 

Io  fcno  il  fedeliffimo 

Amante  dilettiffimo , 

Ed  ella  qui  mi  ha  fatto  anticipare 

Per  oflervare  il  tutto, 

Per  liformarc  il  tutto. 

Per  dirìgere  il  tutto  . 
Gian  Per  dar  di  nafo  a  tutto  i 
Bar.  Eccola  appunto  . 

Corro  per  darle  il  braccio,*  e  a  te  la  pcrtol 

Ah  quant*  è  vaf^a  ,  oh  uomo  fort  unato  ! 
Gian.  Oìmè  eh' è  quefto  !  io  dormo ,  o  fon  1  vegliato  ? 

S  G  E  N  A  III. 


Cleonlce^  Barone^  dannai  efio  y  ed  Arlfiontl 

CjRazie  tante  • 
E'  mio  dovere  • 

Siete  pien  di  gentilezza  •  ,  • 

E'  il  valor  di  fua  bellezza  • 
Io  mi  abbaifo  • 
Io  mi  profondo  ; 
.Nò,  nò,  nò  ,  non  vi  è  nel  monete 


^  ^  ^     Ghi      poffa  fuperar 

Ecco  il  fpofo ,  o  fpofa  amata  l 
Ohe  fa  cenni  da  due  ora 
Butti  a  me  qualch' occhio  ancora 
Non  mi  facci  fpufimart 


ti  ATTO 

Cito,        Lei  lo  fpofo  ? 
Giarié        Spofo  a  lei  • 

eleo.        Qual  ti  fcmbra?  al  Barone  • 

Bar.        Non  faprei  • 

eleo,        Ei  zi ,  zi  ?  fi  accodi  qui  ? 

Cta.         Sì  9  m'  accorto  fignor  sì  • 

Bar.         No  non  tanto  fignor  no  • 

Già.         Vè  da  me  quello,  che  vo'? 

eleo*        Fa  V  occhietto  • 

Già.         Fo  r  occhietto  • 

CUo.        Quanto   è  caro ,  caro  ,  caro  !  . 

Bay^        Quant*  è  bona  ,  bona  ,  bona  ! 

{Dolce ,  dolce  in  quefto  petto  : 
Palpitar  il  cor  mi  fa  . 
GUé         State  fodi,  fiate  cheti: 

Più  fuffiego  ,  più  prudenza, 
Ghe  la  troppa  confidenza 
Gon  gli  fpofi  non  ci  va . 
i^nf/l Schiavo  Don  Giannalefio,  che  ti  pare? 
Veh  che  gioja  di  figlia  t'  ho  portata  . 
Dammi  la  cicccolafa 

Che  il  viaggio  m'  ha  fiancato ,  via  caccia 
La  tabacchiera  Dico 
Ci  fon  ragazze  in  qucfta  mafleria  ? 
Divertiamoci  un  poco ,  gioja  mia  . 
Gian.  Bep  venga  il  mio  Papà .  Sua  figlia  è  buona  i 
E  molto  mi  garbizza: 
La  cioccolata  è  pretta. 
La  tabacchiera  è  quefta  • 
Ma  per  ragazze  intanto 
Quante  cercar  ne  puoi, 
Tutti  mafchi  ftran  eguali  a  noi# 


PRIMO.  ij 

l4rtf.  Mi  fai  mancare  il  fiato  core  mio  • 
Gian,  ti  là  la  fpola  con  il  ganimede , 

Uguagliano  il  terren  a  quel  che  vedo* 
%^Ytf.  Povera  figlia  ,  lafciala  fpaflare  * 
Gian  Tu  che  diavolo  dici^  mio  Signore? 
Cfeo,  Deh  caro  il  mio  fpofino , 

Che  villa  defolata  è  mai  cotefta! 

Io  che  farò  qui  fenza  una  dozzina 

Di  vezzofi  ferventi . 

Ah  che  gli  Amanti  miei  tutti  ho  prefeutie  ^ 
*/*r//.Ha  tutta  la  ragione. 
Gian,  Papà  fei  un  portento . 
JSar  Cara,  qui  ci  fon  io,  che  fo  per  cento 9 
Gian  Ed  io  per  dieci  milla  •  faccia  grazia 

Di  fcoftarfi  un  tantin  • 
Bar,  Ah  non  conviene , 

So  bene  il  mio  dovere. 

Io  capace  farò  V  idolo  mìo  ; 
Gian.  U  ìdolo  noftro  lo  capacito  ia« 
Cleo^  Sediamoci  • 
Gian.  Sediamoci . 
eleo.  Ah  ,  che  fate  I 
Bar.  Oh  ,  che  orrore  ! 
eleo  Ghe  affronto ,  che  roflbre  ! 
véfn/. Che  brutta  porcheria! 

Che  cos'è  quefta  mai?  Diavolo  fcofta^ 

Dà  luogo  al  Scior  Barone» 
Gian.  Voi  che  contate  ? 

Io  fon  lo  fpofo ,  ed  io 

Deggio  far  le  carezze  • 
Bar.  Oh  Dio  ,  oh  Dio  ! 

Ghe  terminaccil 


14  ATTO 

Gian  Schiatta. 

Spofa  adorata ,  e  bella  •  ? .  ; 
Bar  Oimè!  Mi  vengonp 

Le  convulfioni  • 
(ìian.  Crepa . 

Queflp  tuo  ganimede  a 
har.  Eh  ifia  9  via 

Siete  rozz/>    inefperto  , 
Senza  entufi^fmo,  e  fenz^ 
Delicatezza  alcuna 
Alzati  s  io  vo'  infegnarti , 
CSome  fi  fa  all'  amore  * 
Gtan.Otdi  lo  ammazzo. 
Cleo.V^ìt^  sì  tètc  pur^  che  ci  ho  piacere; 
^rifTdl  carità  via  fate»  Poverello, 

Via  dammi  più  bifccttì,  Francefchello. 
;0air.  Eccomi  in  aria  amabile .  Madama 
Sta  lì  fedut^  ,  io  vengo 
Fulminante  vezzofo  a  lei  vicino* 
Tutto  in  me  fpira  amore 
E  gli  occhi ,  il  labbro ,  iJ  vifo,  e  braccia  ,  c 
Attenta  a  lei  mia  cara . 
Come  s'ama  tra  noi  gran  beftia  impara 
Mia  bella  vezzofiffima , 
Mia  fiammeggiante  Venere  , 
(Sol  più  prtifondo ,  ed  umile 
Gflecjuiofo  ofiequio 
Sull'ara  dil  fuD  merito 
Vcngh'  io  fommeffo  ,  e  placida 
Precipitevoiiflimo 
Ad  immolarle  il  cor. 
Poi  tutto  affetto  ^  e  gra^i^ 


PRIMO*  ts 

Le  fiedo  accanto,  e  tenero 
Cosi  fofpirerò  . 
Ah  con  queir  occhio  languido 
Gonfolami ,  follevami , 
Amato  mio  tefor  • 
Apprendi ,  apprendi  zotico 
Così  fi  fa  all'amor* 
Se  pafleggiar  dcfidera 
Gol  braccio  io  pronto  fublto  ; 
Se  di  ballar  ha  genio. 
Servendola  fto  qua  • 
Madama  mia  dolcìflìma 
Madama  amabiUflìma 
Per  te  come  girandola 
Per  tutto  già  m' incendio 
E  a  foco,  a  fiamme,  e  folgori 
Queft'  alma  fe  ne  va  . 
Apprendi  ,  apprendi  o  zotico 
V  Gosi  all'amor  fi  fa.  2;/^ 

S  G  E  N  A  IV. 

Chonlce  ,  e  detti ,  indi  il  Barone  chs  tornai  • 

eleo.  C^He  ne  dici  spofino  ? 
%j4rtfMt\i  che  ia  un  foraftier  • 
eleo.  Me  lo  ha  tolto  di  bocca  • 
Gian.  No  ,  che  di  quefti  eroi 

Quà  pur  ce  n'  è  influenza  quand'  occorre  l 
eleo.  Orsù  facciamo  i  conti  • 
G/tf». Geme  farebbe  a  dir? 
eleo.  Pria  eh'  entri  in  cafa  i 


ì6  Atro 

Vogiìo  I  che  mi  preferiti 

Tutte  le  chiavi . 
Gian.  Me  ^  papà ,  la  fenti  ? 
tArif  Seconda  ,  e  tabacchiamt3  J 
Cito.  Vo'  carrozze 

Gale  pompòfe ,  Paggi ,  Camerieri 

Diverie  vefti  al  giorno  , 

E  due,  tre  Damigelle  fempre  intorno; 
Gian.Vucc  le  Oamigelie  amata  fpofji? 

Con  quelle  non  vorri^  , 

Che  di  me  tu  pigliaffi  gelofia* 
eleo.  Ch' è  quella  geloha? 
Gian  E'  un  certo  umore 

Cosi  maligno,  e  fiero. 

Che  quando  al  cor  de*  fpofi  fi  dìfcopra 

Vedi  tuppè,  e  perucv-he  fottofopra.^ 
I4rij.  Abbona  ,  che  ci  fai . 
Gian  E  tabacchiamo* 
eleo.  Di  più  ? 
miai).  Più  roba  ;  abbrevia  ^; 

Mi  bafta ,  che  licenzi 

Qiieiruom  così  affettato,  c  maledetto^' 

E  poi  tutto  ti  abbono ,  te  'I  prometto  ♦ 
Cko.  Geme  ,  che  dici  ? 
yétif  Hai  torto ,  core  bello  , 

Portami  quattro  dolcì\  Fràncefchello  • 
G ìan*  Che  ^  pure  tra  li  patti 

C'  entr'  anche  il  cicisbeo  ? 
eleo.  Me  '1  negherefti  ingrato  ? 
SMM.Papà,  cola  non  è  da  tabaccare. 
C/tOo  Ah  cedi  amato  ben,  non  dubitartf* 


P  R  I  M  o:  17 

Iq  fon  fida ,  ed  amorofa , 

Tengo  un  cor  bonin  ,  Bonino  $ 

Son  bizzarra ,  e  fpìritofa , 

Tutta  amabile^  brillante, 

E  il  galante  damerino 

Voglio  fempre  accanto  a  me  ; 

Ma  il  mio  core,  o  fpofo  amato 

J^'  ho  donato  tutto  g  te  • 

Sempre  a  veglie ,  fempre  in  feda 

Voglio  ftar  ,  la  moda  è  quefta, 

A  chi  faccio  un  bel  vifctto^ 

A  chi  volgo  un  fofpirerro  • 

Ed  ognor  da  te  diftante, 

Idol  mio  ,  rivolgo  il  pie . 

Ma  il  mio  core ,  fpofo  ^ajato^ 

L' ho  donato  tutto  a  • 

Con  quelli  bei  patti 

lo  giuro  ,  e  prometto 

Che  in  fpcfo  t' accetto , 

Più  dubbio  non  v'  è. 

Via  dammi  la  deftra 

Deh  vieni  con  me  . 
Jl  Baronìe  efce  m  ten^pa  ,  e  prende  h 
mano  di  Cleo» 
B^.r^..        La  dcfìra  a  me  tocca. 

Che  qui  fon  per  te  • 
Cleo^        Gabnte  voi  fletè 

Lo  giuro  in  mia  fè^ 
Gia^         Lei  vada ,  lei  vada 

Che  male  non  c'  è  • 
eie.        ^a  il  mio  core,  o  fpofo  arcato 

L'ho  donato  tutto  a  t^« 


ATTO 


Bar. 


Ma  il  fuo  core ,  o  fpofo  amato 
L'  ha  donato  tutfo  a  te  . 


Gta^         M\  il  tuo  core  o  fpofa  amata 


JEwK.  X  Armi,  che  il  tutto  fia  già  preparato» 

Qui  fitqate  il  quadro.  In  qiefla  ftanza 

incoflartte  Gleonice  .col  luo  fpolo 
Verrà  per  ritrattarfu 

Dor.  Ora  che  abbiamo 

Quefto  poco  di  tempo  ^  difcorriamo 
Degr  ìntercfll  noftri .  Da  Gleonice 
Voi  fiete  ftato  abbandonato,  e  voi 
Tradito  dal  Baron  del  Saffofraffo^ 
Or  qual  fperanza  avete 
Di  tal  fìnzion? 

Rid*  Dirò ,  poiché  a  dipingere 

Dilettato  mi  fon ,  finto  Pittore 

Penfai  qui  dMntrodurmi 

Per  poter  favellare  a  qucll' ingrata  ^ 

Ed  or  fe  non  mi  riefc^ 

Ridurla  al  primo  amore , 

Le  voci  afcolterò  del  mio  furore  # 

Enr,  Con  queft'  oqcafione  cojl*  indegno 

Io  vo'  incontrarmi ,  e  allor  ,  che  la  parola 
Non  attende  di  fpoib  a  mia  germana 
Io  punirlo  faprò  del  tradimento . 

t)on  Siam  peir  iftcffo  cafo  :  ah  cofa  fento  ! 


L'hai  donato  tutto  ^  me. 


via  • 


SCENA  V, 


Ganiera . 
Enrico  ^  Ridolfo ,  indi  Dorina  • 


P  R  I  M  O. 
S  G  E  N  A  Vr, 
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y4riJlone  ^   e  detti  ^  indi  Gìannalefto^ 
^*  CUonfC€  Jeifvha  dal  Barene  • 


v^r// V-^  Afpita  !  Donne  vedo  in  quefto  loco 
E  Giannaìelìo  mi  fe'  tutto  a  un  tratto 
La  fede  negativa  : 


Fammi  via  due  carezze,, 
Enr.Oìh.  che  ardire? 
Dor  Coi^  chiedete  voi? 
^rif  Beila  ,  la  grazia  voftra  « 
Rid  Che  arrogante  ? 
Ritiratevi  voi . 
Pianino  un  poco  é 
Gian.Elk  fatemi  loco. 

Ecco  Paris ,  e  Vienna  ì  fidi  amanti  % 
Caffa  battente ,  e  lampione  avanti  • 
B^r.Quefta  adunque  è  la  ftanza  , 
Che  ci  avete  accennata 
Dove  Madama  fi  ha  da  ritrattare  ì 
Gian.  Appunto  sì  Signore  . 
eleo  E  il  Pittore  dov'è? 
Cfan^Ecco  il  Pittore, 
eleo.  (  Che  vedo  !  egli  è  Ridolfo  .  )  ^ 
Rid. {Mi  ravvisò  T ingrata •  Alla  mia  vifta 
Alorirà  di  roffore ,  ) 


Vieti  qua  ,  bella  ragazza  ^ 


ATT  O 

Cleo  {  A<leffo  mi  bifogna  il  mio  valore .  ) 

E  ben  ,  come  lei  penfa 

Dipingermi  :  mi  dica  ? 
Rtd  (  Che  sfrontata  !  ) 
Gian  Ghe  ci  vuol  detto  ?  col  minio  l 

Colla  biacca  5  e  il  pennello. 
eleo.  No  ^  che  un  gruppo  vogfio  grazioso ,  e  belio  • 
•/fri/.  Sì  si ,  penfa  un  bel  gruppo  • 
Rid*  Ho  già  penfato  • 

Nella  Reggia  d^  Amore 

Madama  io  pingerò;  di  vaghe  rof? 

Le  adorneranno  il  crine 

Con  gajo  atteggiamento 

L'  audacia  ,  T  incoftanza  p  e  1  tradimento  t 
^Arif  Che  Diavol  dici  ? 
eleo.  Ah  ah  »  che  gran  penfata  ! 
Bar  Orsìi  fentite  adeffo  il  penficr  mio  m 
Gian,  Già  è  ftabijito  ,  Sior  Baron  • 
Cleo  Si  ^fcoiti , 
Bar.  Su  d'una  tela  ifteffa 

Si  han  da  fare  i  ritratti 

Di  Madama  ,  e  il  fuo  fpofo 

Con  atteggio  galante ,  e  fpiritofo  • 
Gian. Oh  amicone  del  core!  che  penfata! 

To,  pigliati  un  abbraccio. 
Cleo.  Evviva  :  appreffo  ? 
Bar,  In  me^^zo  a  loro  vi  farà  Imeneo  i 
Gian,  Chi  è  quefto  taddeo  ? 
Bar^  Un  amorino  » 

Gian.  Sì  y  ce  lo  voglio  f  amorino ,  prenditi 

Un  altro  abbraccio,  amico, 
]^ffrf  Or  Imeneo 


primo:  it 

Dovrà  tener  la  dcftra  di  Madama 
Offrendola  allo  fpofa  ,  ed  acciò  fìa 
Gon  più  vivezza,  e  brio 
Il  vezzofo  Imeneo  voglio  far  io  • 

eleo.  Bravo  • 

•/frif  Bravo  e 

Gian.  Va  piano  (  oh  che  afiaffino  !  ) 
Con  tal  faccia  di  mico 
Tu  vuoi  far  V  amorino  ? 
eleo  Zitto  a  noi . 
^  if  Su  via  diamci  di  mano. 
Bar.  Fccomi  lefto  * 
Gian  •  (  Aveffi  un  ftUe  acuto  .  ) 
Rid.  Che  affanno  è  quefto  ! 

Il  Barone  dà   le  /Itua^wnt   così   a  Cleo» 

che  a  Gian.  :  Rìd»  dipinge  ,  ed  ^rijione 

o(ferva  con  lente» 
Bar.         Quefta  mano  sì  vezzofa  , 

Mia  carina  io  prenderò . 
eleo»        Tutta  placida,  e  amorofa 

Io  così  vi  guarderò  . 
Già»        Stringi ,  bacia  ,  mena  ,  dalle  ^ 

Ve' che  torcia  tengo  quà. 
Rid.        Che  fpietata  !  che  tiranna  ! 

Qiiel  che  farmi ,  oh  Dio  !  non  so  « 
^rif.       Ve*  che  teRa  di  portento 

Ch'  è  la  tua  ,  vedi  là  • 
Già»         Non  facendo  mancamento 

Alla  tcfta  di  papà  , 
eleo.      rEi  crepar  così  tì  lente  ^ 
Bar*  ^  \    Che  piacer  è  queflo  quà. 
Rid.        Così  barbaro  tormento 


2Z  ATTO 

No  ,  non  poflTo  fopportar 

Ah  perfida,  ingrata,  butta 
terra  ^  e  dice  a  Cleo* 

Non  hai  tu  roffore  ? 

Lo  sdegno...  il  furore.. •• 

Paventa  . .  •  t' arreda  .  . .  • 

Che  pena  è  mai  quefta  ! 

Che  fiero  martir  ! 
^rlf.       Cos*  è  ?  cofa  ha  detto  ? 

L'imbroglio  cos*  è  ? 
eleo*         Quel  birbo,  quel  matto 

Che  cofa  pretende  . .  • 

Che  dice  .  •  *  .  che  intende  ì 

Si  barbaro  tratto 

Non  deggio  fcffrir. 
%A^rif.       eh'  è  fiato  tal  fatto 

Non  pcflfo  faper? 
Bar.       Ho  un  forte  fofpetto 

Che  voglia  il  Pittore. 

Le  fmanie  • .  •  T  amore .  •  •  • 

Mi  fpiego ....  vi  dico  •  •  •  • 

Comprendimi  amico. 

Mi  fento  morir . 
%Artf.       Io  refio  ftordito. 

Via  contami  tu  • 
Gi^t        Confufo  ,  fmarrito  , 

Spiegarmi  vorrei , 

Che  quello  • .  # .  che  lei  •  •  ; 

Che  io  •  •  • .  la  Signora . 

Deh  vanne  in  malora  , 

Non  fo  che  ho  da  dir  # 


^  5 
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Un  fufurro  ,  un  mormorto 
.Ondeggiarmi  in  tefta  fento  , 

Sembra  un  mare...,  fembra  un  vento ^ 

Che  fremendo  fe  ne  fta  • 
'Che  m'accade,  eh' è  fucceffo  , 

Che  ni  avvenne  non  fi  fa  •  via  . 


SCENA  VIL 


Dorina  ^  Enrico  ,  indi  Ridolfo  • 

Rid  l^Iremi  ce  fa  fu  tanto  fracaffo  ? 
£«r.  Io  vi  voleva  domandar  Tifteffo. 

Cofa  ti  avvenne,  amico? 
Rfd  L*  empia  trionfa 

De'  tradimenti  fuoi .  Di  orgoglio  piena 
Non  fa   che  cos'  è  amore  ^ 
Nè  fedeltà  comprende,  nè  roflbrc* 
JBwreOimè!  qua!  eguaglianza 
Di  forte  hai  con  coflei  ! 
Por.  Vedi  oftinata  j  e  voi 
Tanto  vi  affliggerete  f 
Come  fe  mai  di  Donne 
Ce  ne  foffe  fcarfczza  in  queftì  tempi*. 
Rid>  Ah  no ,  che  non  pofs'  io 
Obbliar  quell'  ingrata  , 
E  foffro  nel  mio  cor  guerra  fpietata. 
Smanio  di  gelf  fia^ 

Fremo  di  rabbia  ,  e  sdegno  , 
Vorrei  dall'^alma  mia 
Scacciar  T  oggetto  indegno  ; 
JAà  fento  |  che  il  mio  core 
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Scordarfi  amor  nón  sa  • 
Voi  che  provfefte  ancora 
Tormento  si  fpietato. 
Del  mifero  mìo  flato 
Sentite  almen  pietà. 


GUnnaleJìo  ^  ^rtjlone  ^  e  poi  Dorina  i 


Gia^  JLj^i  niì  può  perdonare ,  Papà  caro , 
Ghe  circa  l'imeneo 
Un'  unghia  non  ci  vo*  di  cicisbeo  * 
•Art f.  Per  me  non  me  ne  intrico  in  tali  fatti  • 
Gian.  Nemmeno  io  me  ne  voglio 

Intricare  affatto  • 
t/frif  Eh  vìa  tabaehiamo  • 
Gian.Ma  per  tua  figlia  intantò 

Tornatela  a  pigliare  ,  gioja  bella  • 
\Artf^  A  buon  cavallo  non  gli  manca  fella  i 
Gian.  Ed  il  denaro ,  che  ti  ho  confegnato  ? 
t^rif.  Non  è  fiata  mia  colpa, 

Che  non  fi  è  effettuato  il  matrimonio  ^ 
G/tf». Tabaehiamo ,  e  levami  d'attorno 
Queir  insulfo  Barone ,  core  mio  • 
^rif  Ed  io  che  ci  ho  da  fare  ? 

Prendi  ,  egli  è  un  bouglio  di  cioccolata  # 
Vedi ,  penfa ,  Papà  . 
^rif.  Figlio  ,  mi  fluoni . 
Gian,  E  prendi  quattro  pezzi  dì  canditi  : 
A  te  mi  raccomando , 
Nafa  quella  fiviglia. 
y^rif.  Io  penferei 

Di  fargli  capitar  biglietto  cieco  i 


S  G  E  N  A  Vili. 


primo;  zf 

Come  fcfle  un  avvifo. 

C  he  la:ci  Cleonice ,  o  pur  ci  è  ucclfo  ; 
Gian  Bravo  Papà ,  tu  penfi 

Come  un  Cocod'-illo.  Fa  il  biglietto, 

Che  ora  io  lo  detto  • 
Dor.  (  Eccoli  appunto  .  )  v 

Voftra  ferva  Papà  • 
i^ri/  O  gioja  mia  • 
Gian,  Su  via  prefio  fcrivete  t 

Dtvotlffimo  mto  Slgnór  Barone  l  dettando  1 
J)or.  Sappiate  ,  che  il  Signor  Don  Giannalefio 

Prima  di  contrattare 

I  fponfali  con  voi ,  di  vofìra  figlia 

Ha  dato  a  me  parola  • 
Gian.  Va  via  feccata  # 

Seguitiam    Cos'hai  fcrittc? 
jfrif.  Divoti ffimo  mio  Signor  Barone 

Sappiate  ,  che  il  Signor  Oon  Giannalefio  èli 2 
Gian.  E  fuetto  chi  l'ha  detto? 
Dor^  Io  I  ho  dettò ,  e  '1  mantengo  avanti  a  tutti  2 
Cian.Oìmhi  che  babilonia. 

Straccia  ,  e  fta  zitta  tu  * 
Dor*  E  ben  io  vado  dalla  fpofa  fu^, 

A  intorbidar  il  tutto  • 
Gian.  Ferma  ,  va  piano  • 
t^rif.  Che  fe  T  ha  da  fcrivere  K  *^ 
J)or.  Non  giova  il  trattenermi  # 
Gian.  Senti  gioja  •  #  •  é 
nA'rlf.  Va  dicendo  «  •  •  « 
Gian,  Afpetta 

Tu  fei  Divd  f 
^/iirif.  Andiamo  ^ 
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Ctm.  Adeffo  # 

i/^r// Spicciati . 

Gian.  Ti  voglio  ben . .  • . 

%AYtj\  Finiamola . 

Gtan.yìz  il  mio  deftinot*.; 

t/^f Pretto  • 

Gian.  Sentì  ^ 


Di  fcriverc  al  Barone, 
Che  più  non  s'accoftaffe  a  quefta  cafa» 
Baf-  Bravo  ,  me  ne  rallegro  veramente  , 

Qiiefto  è  un  bel  punto  di  attaccar  duello  0 
C/eo.  Piano  ^  adagio  ,  bel  bello  • 
Dimmi ,  tu  m*  impedisci 
Di  divertirmi  un  pa*^  coi  Milordini , 
E  tu  colle  Villane  prendi  foco. 
Pot^  Bel  bello  ,  a  poco  a  poco . 

Non  per  divertimento  io  gli  parlava  , 
Ma  perchè  mi  attendefle  la  parola* 
Bau  O  fpada ,  o  pur  piftola  , 

Scegli  ad  arbitrio  tuo* 
CUo.  Pretto  rifpondimi . 
jDor.  Via  palefa  T  arcano  • 


SCENA  IX. 


Cleomce  j>  Barone  ^  e  dcttf^ 


Cha.  e  ^Vvivat  9  evviva 

II  caro  fpofo ,  adeffo  mi  piacete  j 
Divertitevi  pure  allegramente  > 
Cofa  fi  fcrìve? 


i/tfr//.Quetto  mi  ha  pregato 


PRIMO. 

Gtan.Bd  bello,  a  poco,  piano, 

Che  ?  Credete  d'  avermi 

Trovato  in  terra,  imbelle  ciurma  audace? 

A  me  fi  fan  provar  fimili  schianti? 

Io  vi  rispondo  in  breve  a  tutti  quanti  • 
Tra  i  Mariti ,  o  mìo  bel  Nume 
Vario  è  il  genio ,  ed  il  coftume  • 
G'  è  chi  è  bcftia  di  natura  , 
G*è  chi  vede,  e  lafcia  far  ^ 
E  chi  à  furia  di  legnate 
La  fua  moglie  fa  {trillar  •       a  Ch$ì 
Son  gli  amanti  ,  core  bello  ^ 
tZome  uccello  dì  richi,\mo  , 
Sta  attaccato  per  un  ramo 
La  compagna  ad  ingannar  • 
Tu  corredi  già  al  zimbello  | 
^anta  pur  fe  vuoi  cantar  •         0  Dof^ 
Il  duello  dica  lei, 
A  che  ferve  d* appuntar? 
Vieni  meco  in  altro  loco 
E  vedrai  fe  ho  buona  lena: 
Sentirallo  la  tua  fchiena 
Quai  legnate  fo  affaggiar  •  al  Barone  é 
E  tu,  caro  amato  Padre, 
A  che  penfi  non  fi  fa  ? 
Sol  tabachi ,  mangi ,  e  fciali 
Sempre  in  mezzo  alle  figliuole* 
Ve*  che  ftomaco  ci  vuole 
Tai  bocconi  a  digerir  • 
Non  gridate,  non  tirate  •  c 
6he  bisbiglio!  ohimè  il  cervello! 
Sento  in  petto  un  rio  martello, 
Na  f  aldara  ,  che  bollendo  1 1 1  • 
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Na  fiumara ,  che  fcorrendo 

Con  gran  furia  fe  ne  fta. 

Lo  vedete  zerbinotti  5 

Come  è  bello  il  maritar?  parte 
Vor.  Non  ti  giova  il  fuggir ,  ti  vengo  appreffo.p^r 
Bar.  Lo  punirò,  Madama  ,  con  permeffo.  parte. 

S  G  E  N  A  X. 

Cleonice  ,  t/frfjlone  j  Enrico  ,  e  Borina^ 

Cìè.  CZtHe  ve  ne  par? 
%Aru  Non  voglio 

Inacidirmi  il  sangue. 
eie.  Ah  che  pavento 

La  furia  del  Barone  ! 
y^rif.  Non  dubitar  ,  che  fono 

Due  brave  lame  T  un  ,  c  T  altro  •  •  •  • 

Oh  a  tempo  ,  amico, 

Fammi  paffar  la  luna  • 
jEwr  Qos  avvenne  ? 

eleo.  Per  me  ora  qui  succede  un  gran  duello  • 
jEwr.Come,  dite  da  fenno? 
Dor.  Ah  correte,  correte: 

Don  Giannalefio  ,  ed  il  Barone  adeflb 

Avviati  fi  fon  per  duellarli  • 
Enr  Oimè  !  che  fento  ! 
eleo  Gofa  mai  v'  ho  detto  ì 
•/frifQuéiì  fanno  davvero,  e  dove  andorno? 
Dor  Venite,  ch'io  vi  guido* 
jBwr.  Andiamle  appreffo . 
Cleo.hh.  fimil  fatto  mai  non  mi  è  fucceflb. 


primo; 

5  (S  ^  N  A  XI, 

Campagna  ^ 

Il  Barone ,  e  Giartnalefio  ,  ^oi  tutti  a  fuo  tempo!^ 


n 


'El  duello  è  quefto  il  loco  : 
Qui  m  inoltro  a  poco  poco  • 
Vedo  fafli ,  vedo  piante  ^ 
Nè  v'  è  un'  onfibra  ,  ohimè  !  di  gente 
A  impegnarmi  veramente 
Stata  è  gran  befìialità  • 
Gian,       Tutto  fiero  ,  e  guerreggiante 
Al  duello  io  vengo  qua. 
Ogni  foglia  5  ed  ogni  vento  , 
Ogni  uccello ,  che  qui  fento 
Per  la  rabbia,  ed  il  timore 
Mi  fa  sbattere  ,  e  tremar . 
Bar.         Il  nemico  ì  oh  cofpettcne  ! 
Gian.       V*  è  1*  uccifo  ...  oh  anticorej 

{Via  coraggio ,  e  con  valore 
Abbordiamolo  di  là  • 
Bar.         Mio  Padrone ... 
Gian^       Signor  mio  •  •  • 
Bar.        Siete  ftato  pontuale  • 
Gian*       Per  fervire  al  mìo  rivale  « 
Bar.         Se  mi  cedi  Gleonice .  .  • 
Gian.       Anzi  lei  fe  fi  disdice  •  •  ; 
Bar.         Non  fignore  . 
Gian^       Non  fignorq* 
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Sar.        Bunque  M  armi  .  • 
Gian*        lo  già,  fon  pronto  .... 
Bar*         La  tua  fpada  è  dì  mifura? 
Gian*       Mifuriamola  cos'è 

{'Quanto  va  ,  che  di  paura 
Sta  tremando  più  di  me  é 
j^a^  Patti  chiari, 

Q{a.         Ci  s' intende  . 
Bar.         Armi  a  terra. 
Gian.       h^^o  qua.^ 
Bar.         Se  tu  mori  al  gran  duello  , 

IJ  idol  mio  mi  cederai . 
Gian.       Se  se*  uccHo  ,  gioja  mia  , 

Pa  mia  cafa  sfratterai . 
Bar^         iVcUa  2ufFa  promettiamo 
Di  tirarci  piano  piano . 
CUfif       Ed  il  piè  da  quefio  fegno  ^ 
Non  debbiamo  noi  fpoftar. 
Bar.         Qui  la  m.ano  • 
Gian.       Qpi  1^  m^no  . 

{La  parala  è  data  già. 
V  è  fe  fpanta  alcun  vivente 
Per  poterci  trattener , 
Ghn^       E  lefto? 
B^r.         Adeffo  ,  adeflb, 
Gian.       Sbraccio  ? 
Bar.         Tiro  ? 

(Con  permeffb 
Ah  ba  ih  bg  ih  ba  ah , 


primo; 
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Cleonice^  ^^rt/lone  ^  Dorina  ^  Enrico  ^  e  detti  4 

a  4  ^Deh  fermata.  ## 

a  2  ^Ajuto,  ajuto! 

Bar^         M'  ha  ferito  .  •  i  • 
Gisn»       M'  ha  colpito  •  • .  • 

a  3  ^^^^  ^  quello  qua  ! 

eleo.        Oh  che  orrore!...  che  rovina! 

Me  mefchin.  ,  io  manco  già. 
à^rtf.        Come  è  andato  ?  cpme  e  flato  ? 
£>ir.         Qui  coftui  non  ha  più  fiato. 
Dor.         Freddo ,  freddo  è  quefto  quà  , 
^rif.       Dite  a  me  :  fon  morti  in  tutto  ? 

(flfS^Non  v'è  dubbio  cosi  va. 
Enr.  J 

%Artf.       Ma  la  cofa  ? .  *  «  •  ma  tal  fattp  ?  •  •  • 

^I^'^*  ^1  >Gome  han  fatto  non  fi  fa. 
Enr.  J 

J)òr!  a^P^V."^^^^'?  quatto  quatto 

jg^j,      \    Voglio  andarmene  di  qua.      p^rt&fioi  , 

eleo.  Ah  dove  fon  ?  che  vedo  ? 

Bar^  Sbadiglio  ,  o  fto  vegliante  ? 

Gian^  Son  ombra ,  q  corpo  errante  ? 

eleo.  Mio  fpofo? 

Gian^  Chi  mi  chiama? 

C/eo.  Deh,  Baroncin? 

Bar.  Madama  ì 


ATTO 
Voi  viri  ? 

J.E  chi  Io  fa  ? 

Negli  elifi  io  me  ne  flava 
In  un  dolce  ,  e  lieto  obblio  ^ 
E  afcoltar  già  mi  fem brava 
Bei  ftrumenti  ad  arpeggiar  . 
In  un  prato  fui  portato 
Fra  le  Ninfe  vaghe,  e  belle ^ 
Che  Còl  fuon  di  caftagnelle 
Se  ne  ftavano  a  ballar . 
Dentro  un  orrido  ac^uidotto 
Me  mefchino  fwi  condotto  , 
p  fentivo  in  tuono  roeo 
Le  ranocchie  a  canticchiar  • 

{Òr  mi  trovo  in  mezzo  qui  ^ 
E  in  guai  niodo  non  lo  so 
j^mico  onorato  y 
Soccorfo ,  corfiglio  , 

belk  fcordato 
Mi  ho  in  tanto  fcompiglio  ^ 
E  un  carro  di  n^orti 
Ci  ftanno  di  qua. 
Voi  cofa  ìnbroglìate  ? 
Qui  morti  non  vedo . 
Via  dite^  parlate. 
Che  quello  g?à  credo 
Di  mente  ftravoita 
L'effetto  farà* 
Briccon  5  non  mi  fcappi  j 
Se  vivo  tu  fei , 
Spofarmi  tu  dei , 
Pi(i  tempo  non  ¥*  è  • 


P  K  I  M  O. 

£nr.        Di  qua  non  fu^ite , 
Furfante  ,  incoftante 
D'andar  colla  hdh 
Pili  facil  non  t'  è  r 

Gian,       Non  far  più  parole  y 
Tel  giuro  ben .  mio  , , 
La  Ipofa  la  lafcio , 
Mi  piglio  fol  te . 

Bar0         Mio  caro  teforo. 

Non  più  ,  che  ti  adoro  * 
Madama  abborrifco , 
Lo  giuro  in  mia  fè  • 

eleo»        Che  dite  ,  infoienti 
Viliflìmi  amanti  ? 
Tai  trani  incoftanti 
Si  adopran  con  me  ? 

%^rlf.       Buon  ora ,  li  monti 
Si  Hanno  ^  fpafTar  • 

Gian.       Mia  fpofa,,q 

Bar.        Mia  vita  •  •  « 

a  z  ^Per  te  fono  quà. 

CU(h        Non  voglio  più  fpofi  ^ 

Non  voglio  amorofi. 

Con  quefta  civetta 

Partitevi  ,  olà . 
Dor.         Chi  fon  le  civetti?  ? 

Che  cara  donnetta  ! 
^  ^  rVa  via,  che  Tumore 
\    Mi  fconto  con  te, 
i^r//.       Che  diavolo  avete  i 

Rifpetto  a  papà. 

C 


?4 
Donne  • 

Uomini» 

Donne  • 

Uomini  • 

Tutti. 


A  T  T  O   P  R  r  M  O  • 

Son  qtial  torrente  torbido. 
Che  allaga  i  campi,  e  il  prato- 
Qual  paftorel  al  fulmine 
Stordito  io  fon  reftato  • 
Serpeggia,  corre,  e  mormora, 
Strafcina  tronchi  ,  e  faffi . 
Si  affanna,  corre,  e  volgere 
Non  fa  per  dove  i  paflì  • 
E  in  si  fatai  periglio 
Non  odo  più  configlio  • 
Oh  Dio!  non  so  comprendere 
Neppur  se  sono  in  me. 


Fine  deir  ^tto  Primo  • 


3S 


ATTO   S  E  G  O  N  DO  •  ^ 

JS  G  E  N  A  PRIMA. 

Camera  . 

f^riflontj  Barone  y  Rtdolfa  ^  Dorina^ 
indi  Enrico  • 


A  lasciatemi  ftar  ;  sono  confuso  • 
Papà  mio  caro  amato  • 


Rid.  Una  parola. 
^rif  E'  inutile  .  Mia  figlia ,  e  Giannalefio 

Si  son  giuftati  già  ;  fta  sera  sposano 

Con  patto  che  lo  sfratto  dalla  Gasa 

A  voi  fi  da(Te  ,  ed  a  Dorina  • 
Bar.yì^  voi  .  • 
^rìf  Io  loro  amico 

Soltanto  me  ne  intrico  alla  Cucina. 

Qui  la  gente  invitata 

A  torma  già  verrà  per  la  Cantata  •        vÌM  « 
jR/V.  Deh  fentitemi  almeno  •  •  •  • 
Bar.  Orsù ,  Fabbictto ,  andiamo  noi  adeffb 

Dal  Baron  del  Gccome ro  ^ 

Che  prefTo  qui  fta  a  villeggiare  ,  un  abito 

De*  fuoi  m*  imprcfterà  per  travetti  r mi  • 

C  2 
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Della  mia  bella  in  C^ifa 

<Sosì  introdur  mi  voglio 

Per  morir ,  o  placar  quel  fiero  orgoglio  . 
Dor.  Avete  intcfo  ? 
Enr,  ©imè  !  quant'  è  oftinato  ! 
Ri d.  Ah  Dorina,  non  fai,  fon  difperato! 
Jpor.  Tiitto  già  sop  Non  ci  perdiamo  d'aninio. 

Per  difturbar  le  nozre,  e  opporci  a  qualche 

Ingannp  del  Barone. 

Ch'  entrerà  traveftito  nel  feftìno  , 

Faremo  noi  V  ifteffo .  Ho  una  §ignoraJ , 

Che  il  tutto  ti^ne  per  tal  qoppp 
Rtd.  Ah  dunque 

Sollecitiamo  ;  che  fe  mi  riefce , 

CI  eonice  a  luo  dif  petto  farà  mia  • 

Andiara,  che  fremp  già  di  geiof^i:  pmono . 

S  g  E  N  A  II. 

Cho.  Jl  tutto  dunqutj  h  prontp  ì 
Gim  St2i  prontiflìmo, 

Ci  abbiam  da  far  onore  f  ' 

E*  porta  aperta  a  tutti , 

Fuori  del  Sior  Baron ,  c  del  Pittore  ♦ 
<^r/7.  Ma  mancando  il  Barone,  che  dovea 

Recitar  da  prim*  Uomo  a      Cantata , 

Chi  f^rà  la  fua  partp? 
Clan.'L^L  farò  io^ 

Che  U  sbaglio ,  compongo  a  modo  mio  • 
$leo.lo  cantar  con  lo  fpofo,  che  imprudenza! 


S  E  G  O  N  D  O;  B7 

GianJE  la  prudenza  tua,  o  fpofa  amata 

Vorrebbe,  che  il  tua  fpofo  ti  portaffe 
Chi  occupa  la  piazza 
Vacata  per  lo  sfratto  del  Barone  « 
Clio,  Giudo  quefto  è  V  oprar  da  uom  cottele 
Gian.  Papà  ci  vuol  tabacco ,  o  baronate  • 

A  tai  propofte  ftai  zitto? 
t^rif.  Creanza 

Villano  fcoftumato  . 
eleo*  Ah  !  qucft*  oltraggio  non  voglio  fopportare  J 

Ti  rifiuto  • 
Gm;}  Stracciamo  quà  il  contratto» 
à/irif.  Piano  ,  non  tanta  furia  • 
E  li  denari  fpefi  , 
E  r  apparecchio  fatto  ? 
Figi),  mi  fate  orrore, 
Il  mondo  che  dirà,  oh  difonorc! 
Il  feftino  è  preparato , 
Pronto  è  ogni  Convitato: 
Già  Torcheftra  è  tutta  lefta; 
Sta  toccando  alamirè  • 
E  gli  Spofi  ftanno  in  guerra  t 
Nè  fi  puoi  saper  perchè. 
Falle ,  via ,  falle  un  sospiro  • 
Tu  di  quà  falle  le  occhiate  , 
Tai  chitarre  via  accordate , 
Glie  vogliamo  allegri  ftar  • 
(  Ve'  che  imbroglio  »  che  scompiglio 
Per  un  povero  Papà!  ) 


S  C  E  N  A  III- 


Cteonice  ,  e  Giannale/ìo  • 


Cleo.jiO  fpofarmi  un  villano. 

Che  attaccata  mi  vuol  Tempre  al  fuo  fianco? 
GianAo  piglia  rmi  una  spofa  , 

Che  sbrifcia  come  anguilla? 
eleo.  0\hò\ 
Gian.  Non  farà  mai  • 
Cle^,  Al  far  del  giorno,  - 

Giuro  a  Pafquin  ,  che  ai  fette  colli  io  tòrn3 
Gian.  Pria  di  prender  tal  mpftro 

Giuro  finir  miei  giorni^  nell' inchioftro  • 
eleo  Mi  guarda  ,  e  freme  • 
Gian  Mi  fa  la  fchizzignofa  • 


CUo  E*  graziofo  per  altro  • 
Gian.  Se  non  foffc  , 


Che  proprio  è  pazza ,  io  mi  ci 
eleo  Ma  no  :  mio  cor  coftanza 
Gian.  Continenza  ^ 


accofìcierei  • 


Cantiamo  un'  aria  • 
Gian.  Da'  ferri  sgabbia . 
eleo.       Teneva  io  meschina 


O  mia  fragilità. 
eleo.  Per  fargli  rabbia 


Un  bel  cagnolino  ,  ' 
£  ognor  mei  chiamava  t  i 
Tè  ,  grillo ,  zi  zi  ? 
Ma  pei  che  il  briccone 
Mi  ha  morso  in  un  dito  9 
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Non  sono  si  matta 

D'  amarlo  cosi  • 

Va ,  crepa ,  va ,  fchiatta  , 

Via  pafla  da  qui  • 
Gian»       Io  mifer  tenevo 

Briccona  una  gatta  ^ 

E  Tempre  dicevo  : 

Tè ,  mifcia  pifpis? 

^a  già  che  V  indegna  , 

Mi  ha  fatto  un  rafcagno  ^ 

Or  dentro  una  fiepe 

La  voglio  buttar  • 

Va  fchiatta  ,  va  crepa  , 

Via  frulla  di  quà« 
eleo»        Chi  crepa  ? 
Cianm       Chi  fchiatta? 
Clep.        lo  r  ho  con  il  cane  • 
Gian.       Io  Tho  con  la  gatta* 

{Scoftate  ,  fcoftate , 
Tornate  di  là . 
eleo.        Tè  ,  grillo  zi ,  zi , 
Gian.       Tè  mifcia  pis  ,  pis  ? 
Cleo.        A  me  voi  chiamate  ? 
Gian.       Con  me  voi  T  avete  ì 
Ceco.        Oibò;  ma  fe  lei 

Si  foffe  pentito j^a/^  % 
Gian.       Cioè,  fe  mai  ella  '  -  ^'r'' 

Stima(re  il  marito  •  •  •  « 
Cleùw        Lo  ftìmo,  l'adoro, 

Mei  voglio  abbracciar. 
Gian^  andata  in  malora 

La  mia  feFÌerà  • 
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^  Via  pace  facciamo  , 

1    Mio  bene  adorato, 

j    Qhc  in  petto  già  il  core 

\      Saltando  mi  fla  •  partono 

SCENA  IV. 

fÀriJìonc  5  Gianna  le/io  ,  Ridolfo  y 
e  Dorina  • 

^rif^^a  contcìifo!  Già  a  furia 
Vengono  i  convitati .  Giannalefio 
Corri  per  far  con  me  il  ricevimento* 

Gian.  Chi  fon? 

^rij.  Uomini  5  e  Dcnne  , 
E  certi  Levantini , 

Che  pafìTar  ci  hanno  fatta  Timbafciata 

Di  volerfi  fentire  la  cantata. 
Gfan.Bcn  venghino,  ci  onorano ^ 

Vi  ringraziamo* 
Rfd.  Kifehìrimincontrò  . 
Gian. Che  diavcl'  hanno 
%4rif.  Son  cerimonie  loro* 
a  z  Kifchirimincontrò . 
RId,  Compatirete  . 

•Ari/.  Anzi  perdoni  il  Sior  Don  Muftafà 

Non  fol  di  venir  quà, 

Ma  ftar  fe  ci  vorrà , 

Quanto  ^  e  come  potrà. .  •  • 

Eh  parla  nn  poco  tu  • 
Gian.Vi^Si  Papà. 

Deve  fapcr  la  mia  Maumctefli 
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Che  noi  due,  non  dico  già  per  dirle, 

Anzi  loro  Signori ,  e  f e  vi  dico , 

Che  tutti  e  quattro  •  *  •  • 

Non  ufi  di  rifpcndere  •  •  .  . 
Rtd.  Quefto  è  il  btl  pregio  delle  noftre  Donne 

Non  parlano  ,  nè  fono 

Vedute  mai  da  alcuno  • 
G/4W.Tutt*al  contrario  delle  noftre  Donne, 

Non  fanno,  che  parlare, 

E  amano  effer  fervite. 
t/frìf  Ma  piano  un  po\  Chi  è  quefto  Maufoleo? 
J>or.  Qiieft'  è  appunto  il  Barone  Cicisbeo  • 
Bar,        Servo  voftro  •  Schiavo  tu  , 
Mi  profondo  fino  a  giìi  • 
Son  un  gran  viaggiatore, 
Tutto  il  mondo  ho  mifurato  • 
Ho  girato  per  la  Spagna 
Per  Mofcovia  ,  ed  Allemagna  , 
Vidi  Arabia  ,  e  Tartaria , 
Paffai  l'Indie,  e  la  Turchia, 
Scorfi  il  Mar  delle  2  ibacche  , 
Le  Canarie ,  e  le  Molucche , 
Li  Cofacchii  li  Calmucchi, 
Con  la  Libia,  e  il  Canadà. 
Poi  mi  ho  fatto  portar  quà  , 
Sol  per  mia  curiofità . 


41  ATTO 

S  G  E  N  A  V. 

Il  Marcbefe  ,  e  detti . 

G/4M.Evviva  il  mio  Signor  Don  Tiritappo. 
^^yi/Favorifca  aflettarfi. 
B^r.  Ma  carpita  qui  femmine? 
Gìan.Oh  buon'ora! 

Hanno  aperta  la  fiera  U  Maumi . 
t^rtf.A  te  si  affitta 

Con  tutta  comodità  . 
Bar.  Bellìffinì»  ragazza  .  .  . 
jR,"^.  Indietro . 
Bay.  Voglio 

Fare  li  complimenti . 
Rtd,  Indietro  . 
Bar.  Notì    incomodi .  ,    ,  »  n 

nid  (  Vedi  il  ribaldo  com'è  travcaito?)     a  Dot, 


poK.  (  Ma  pverino  refterà  burlato .  ) 
Bar.  Come  sbarcati  lon  que'  levantini , 

Non  vorrei ,  che  mi  foffero  d  impaccio. 
G»>.Nè?  che  facciam  di  quefti  pezzi  d  armi. 
^«T  Andiam  prendendo  lingua  a  poco  a  poco. 
GwM.Ci  faccian  grazia  miei  Signor ,  chi  tono. 
^ril.  Se  mai  non  1'  è  d' incomodo  .  ^ 
Bar.  Io  fon  fignor  Lappone,  ed  il  mio  nome 

E'  Stokiman  fleflirbu  . 
Gì an.^*  nome  di  cannone. 
^rtf.E  lor  fignori? 
Rid.  Mi  chiamo  Dimidrachi  , 


SECONDO.  43 

Mia  forella  Zabbacarabbabà  $ 

E  fiamo  Giorgiani  « 
Cian.Trsi  due  giorgi  .  ed  un  lupone 

Vedi ,  che  fpaflb  farà  mai  per  noi  » 
%/lrìfSoxì  nomi  fatti  pròprio 

Con  la  mannaja. 
Bar.  E  vcftra  forellina 

Non  parla  affatto  ? 
Rid.  Parla  poco ,  e  bene  • 

Ella  è  poffeditrice  della  vera 

Cabala  ebraica^  e  al  fol  mirar  in  vifo 

Conofce  gli  accidenti  di  ciafcuno  • 
Gìan.Qì  voleffimo  dunque  indovinare  • 
Bar  Ci  favorifca  pure  (  è  un  impoflura .  ) 
Ridasi  ben  reftatc  foli,  con  permefTo .  parte» 
t^rif^  dove  corre  lei?  Andiamie  appreffo  •  p^r^s  • 
Gian.  Ehi ,  fior  lupon  ,  noi  che  facciamo  ì 
Bat.  Andate. 

A  indovinarvi. 
g;4w  Oibò,  ci  vada  lei. 
Uor.  Accostatevi  • 
Gian.  E*  Icfto . 
Dor  Piìi  qui  • 
Bar.  Eccoci  pronti . 
Dor  Le  fronti 

A  me  abbaffate 
Gian.  Oimè  mi  fento  un  poco  di  paura  • 
Bar.  Quefta  mi  par  cJie  fia  ftrana  ventura  l 
Dor.        Ah  quale  orror  m'inycmbra! 

Quai  larve  miro  intorno  ! 
Fofco  mi  fembra  il  giorno , 
Tremo  da  capo  a  pi  è. 
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(  (  Ah  mi  fi  arriccia  in  tcfta 
Gian.     \    Gelido  ogni  capello: 
EaY/^\    E*  ftrega,  è  farfarello? 

\     Cortei  chi  diavol  è  ?  ) 
B^r.        Ma  pian  ci  guarda  ,  e  freme  • 
Gian.       Sentiamo  cofa  dice* 
Dir.        Se  fpofi  Cleonice  , 

Coftui  ti  ammazzerà  . 

a  Don  Gian,  additando  il  Bar» 

Bar.        A  me! 

Gian        Statti  lontano . 

{(Le  gambe  già  mi  tremano ^ 
Non  fo  come  fcappar,) 
Dor.        (Già  di  terror  fi  adombrano, 
Ed  io  vo'  fcguitar .  ) 
Mi  dice  un  fpiritello  , 
Che  intorno  a  me  fvolazza: 
Se  prendo  te  ragazza 
Felice  allor  farà  • 
Gian.       Graziosa  mia  giorgetta  ^ 

Capito  ho  già  il  latino  : 
Le  acque  al  fuo  mulino 
Pretende  di  tirar. 
Bar.         Turchetta  malignetta. 

Sei  vera  ciariatana  ;  j 
Ma  pu<ri  con  la  befana 
Sol  pupi  fpaventar.  j 
Dor.        Così ,  birbanti  zotici  , 

La  maga  fi  ftrappazza? 

{Eh  vanne  ,  eh  vanne  in  Piazza 
Il  Mario  ad  abballar. 
Dor,        Ah  gonzi,  fciocchi ,  àllocchi  , 
Chi  fono  fi  vedrà  , 
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{E  mario  ^  mario  ,  mario , 
Non  ftara  marfufa  patrona, 
Baluccay  balluccaj^  ballà.       partono i 

S  G  E  N  A  VL 

jfrifione  y  e  Clecnicc^  Enrico^  e  Ridolfo l 

éAirif  1  ^ Unque  mia  cara  figlia 

Fatta  hai  di  già  la  pace  col  tuo  caro 
Spofo . 

eleo.  Sì  sì,  mi  fon  capacitata* 
Mi  piace  sì  quel  fciocco 
E  fe  non  faccio  errore 
Egli  arde  per  me  di  vero  amore  « 
^rtf.Ardc  ?  è  quello  abbruftolito 
Per  le  bellezze  tue: 
Ha  fpefo  per  tal  ft;fta  dei  zecchini, 
E  io  ne  godo  mangiando  bifcottini  • 
C/fo.Divertitevi  pur  ,  cJi*  io  vo'  veftirmi 
Per  contentar  Io  fpofo  • 
Sento  per  lui  nel  feno  un  vero  affetto  • 
Come  in  un  punto  oh  Dio  cangiai  d'afpetto  ! 
Solo  una  volta  in  feno 
Semplice  amor  ferbai , 
E  mai  un  dì  sereno 
Mi  fece  oh  Dio!  provar* 
Or  ^pììx  languir  non  voglio 
Tra  r  amorose  pene , 
Mai  più  tra  le  catene 
Non  voglio  ritornar^  parti ^ 


ATTO 

Enr,  Fra  il  folto  della  gente 
Qui  mi  fono  introdotto 
Per  faper  ,  che  fi  fa  • 
^fif,Oh  bel  ragazzo. 

Tu  qui  ancora ,  che  fai  ? 
Mnr  Son  ritornato 

Per  prender  certa  roba,  che  ho  lafciato ; 
Ma  parto  or  ora  . 
fc^r//.  Puoi  reftar  beniffimo: 

Per  te  ncn  c'è  divieto. 
£nré  Mi  perdoni 

Vo'  deir  amico  mio 
Seguitar  il  deftìno  • 
^rif.E  (latri,  gi^ja  fco;;Ìt 'Ir.  . 

A  farmi  qui  paflTar  il  mal*  umore  • 
£>ir.  La  ringrazio  fignor  di  tant'  onore  • 
Rid.  E'  certa  poi  quefta  cantata  ? 
^rij*  Certiflimo 

II  tutto  tta  di  là  già  preparato. 
Rid  E  le  nozze  fi  fan  di  voftra  figlia  ? 
Cappi ta  ,  fon  fra  lor  - capacitati  , 
E  diffe  alla  mia  figlia  il  Giannalefio, 
Che^  non  vuol ,  darle  alcun  dilpiacimento 
Tal  marito  trovar  è  un  gran  contento  • 
Rid.        Tai  mariti  in  generale 

Son  buonini  ,  e  compiacenti , 
Mai  con  modi  impertinenti 
Non  vi  fanno  disperar  • 
Un  spofin  ,  che  tratta  bene  , 
Che  di  lei  nrn  ha  sospetto, 
E' una  gioja  i  un  tesoretto 
Veramente  da  invidiar  • 


SECONDO. 

^riJ.Che  dici?  Già  principia  la  cantata, 
E  che  voglio  venir  ,  è  una  rovina 
Baciar  voglio  al  riporto ,  e  alla  cucina  • 

Gian.       Fate  piano ,  hon  sonate  • 
Afpettare      via  fermate 
Non  fonate  ve  V  ho  detto  . 
Zitto  ....  tromba  lì  di  caccia  •••• 
Zitto  •«*.  e  quello  come  sbraccia 
Oh  diavolo  !  Vi  mando 
T?nti  cancheri ,  e  malanni , 
Quante  crome,  e  femicrome 
Qui  mi  ftate  ad  imbrogliar. 
Voi  fentìte,  o  non  fentite? 
La  cantata  fion  fi  fa  i 

SCENA   V I L 

Tutti . 

Dot.  (^Ome  ,  qual  novità  ? 

Bar.  Ma  perchè  la  cantata  non  fi  fa? 

GViiw.  Perchè  fuggiti  fono  due  cantanti 

Con  tutti  li  veftiti  . 
Rld.  Catterà  ,  cofa  dici  ? 
Enr.  Chi  fon  coftoro  ? 
Dot.  Che  parte  facevano? 
C/^»  Un'era  il  prim'uomo  di  Marano , 

6he  faceva  da  Vulcano  , 

L'altro  fgargiatello, 

<She  il  Ciclope  facea  col  martello  •  , 
£«r. Ed  or  come  fi  fa? 
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gì  art.  Mi  fpoglio, 

E  lor  fignori  fe  ne  vanno  J 
Bar.  Piano  un  po*  : 

Mi  dica  ,  che  cantata  è  mai  quella  • 
Gian,  E'  intitolata  h  nozzole  di  Venere  ^ 

CW  è  appunto  la  mia  fpofa , 

Ed  io  faccio  da  martora* 
JBan  Di  qual  maeftro  è  mai  ? 
Già,  Della  buona  memoria 

Del  Cavalier  Scarlato* 
Bar,  State  lieto , 

Io  la  so,  rho  cantata*  e  se  la  parte 

Non  mi  cedi  di  Marte , 

Da  Vulcano  farò. 
Ì?/V.  Ed  io  da  Brente, 

Che  ancor  me  ne  diletto. 
Già.  Ora  vedete. 

Io  con  quefta  cantata  mi  credeva 

Di  fare  novità , 

Ed  è  vecchia  perfino  a  Muftaftt 
Bae.  Su  ,  non  fi  perda  tempo  • 
Rid.  Incominciamo* 
eia.  Ma  per  voi  due  ci  mancano 

Gli  abiti  ,  ed  i  martelli  • 
Bar.  Si  suppongono. 
Dar.  Via  prefto  ,  non  pih  dubbj  . 
Bar.  Da  capo  allegramente  * 
Già.  E  una ,  va  ,  mi  vedo  predamente  •     partono  • 
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SCENA  Vili, 


G  i  9  r  d  i  n  Qf 


Taf  ti, 

La  fucina  su  lasciamo  , 
Sol  è  tempo  di  ripeso  s 


\    „  Già  Vulcano  fi  fa  sposa 
f        Alla  Dea  della  beltà, 
^leo.  5,  Dalle  sponde  di  Cipro  a  te  ne  vetìgo  i 
Fosco  Nume  del  fuoco, 
„  E  mentre  tuo  fi  giura  quefto  core , 

Posa  il  mar  ,  tace  il  vento ,  e  brilla  Amore 
Rid,  „  Oh  tenerezza  !  oh  affetto  ! 
Bar*     Vieni  pure ,  o  carina  i  ^ 

„  Prendi  il  poffeffo  della  mia  fucina. 
?/<fii.„  (Oh  nubi!  P^r  furor  m'arrabbio,  e  schiatto! 
Quefto  Nume  ftroppiato 
„  Vedi  che  bocconcino 

„  Si  vuol  pigliar  1  )  Dove  fei ,  Maftro  StravifcJ 

„  Arruotami  la  spada . 
ìar.  „  Non  pofTo ,  eh'  è  per  me  giorno  di  fella  • 
rfan.^y  A  me  rifiuti?  Oh  ftelle! 

„  Che  ?  Vuoi  che  te  la  rompa  alle  mafcelle? 
Veo. Fermati  per  pietà  ,  deh  tu  V  appaga  . 
ìar.  „  Quefto  Sior  Marte  mi  vuol  far  corrivo  *  a  Rtdf^ 
^td,  „  Egli  vuol  darti  il  fuo  diminutivo  « 
|r/<iw      Dunque  tiranna  ,  ingrata , 

„  A  gradivo  tu  fai  tale  frittata? 
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CUo  V  Ah  parti ,  o  caro  ,  f  folo 

5,  Incolpa  la  mia  forte  empia  ^  e  molefta. 
Gian.  „  Sorte  crudel  ^  e  che  faetta  è  quefta  ! 
eleo.        M  Vanne,  deh  yanne  pretto 

Ch'  io  fenza  te ,  ben  mio , 
^,  Dolente  me  ne  «ndrò  dal  bofco  al  prato. 
Gian.       5,  Al  tuo  voler  m'arrefto. 
Cara  ,  ti  lafcio  y  addio . 
Io  qui  beftemnfrierei  quando  fon  nato. 
Bar       Tj,  Compagni,  alò,  badiamo 
Rjd.^^\    ^3  Con  forza  a  lavorar.  , 
éieo.      r„  Ahi  che  partenza  amara  ! 
Gìanf^\     X  Che  crudo  fpafimari 
Bar.        (  Vifo  csro    vifo  bello  , 
Safibfraffo  ecco  fon  io: 
Deh  non  farti  fpofa  a  quello  9 
Che  m'ammazzo  in  verità  •  )  , 
Cledé        (  Traditore  .  traditore  , 

Non  ti  giova  più  a  pregare: 
Voglio  far  quel  che  mi  pare, 
Crepa  pur,  che  ben  ti  (la  ) 
Gian.       Piano  ,  piano  ,  voi  che  avete  , 
Cofa  diavolo  voi  fate  : 
Qui  ]a  fcena  la  sbaglia 
Signor  no  così  non  va. 
eleo.      r,i  Ahi  che  partenza  nmara  ! 
Gian.^^\    ,^  Che  crudo  Ipafimar  ! 
Bétr,      i     Compagni  ,  alò  ,  badiamo 
Rid.^^\    i>  Con  forza  a  lavorar, 
Rid.        Mi  conofci  ?  mi  ravvifi? 

Son  Ridolfo,  ingrato  core,  j 

Temi  pur  il  mio  furore 

Se  mai  fpof)  a  qudlo  là%  I 
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eleo.        Che  minacci  !  Che  borboftf  ! 

Scoppia  adeffo  per  difpetto  : 

Non  ti  voglio ,  te  T  ho  detto  , 

Furfantone  via  di  quà. 
Gian.       Oh  bonora  !  Un*  altra  volta  ? 

Dove  ftìamo  con  la  terta  ? 

Se  mi  fdegno  fo  tempefta , 

E  finifco  di  cantar . 
Rid.        Vieni  meco  ^  piìi  non  foffro ...  é 
Bar.        Ferma,  indegno,  fcofta  fcofta.... 
Gian.       Ah  canaglia  ,  ohimè  !  che  pofta 

La  mia  fpofa  qui  lafciate  •  *  •  • 
Rìd.        Miei  compagni,  olà  tirate 

^  3  (  Gente  ajuto  per  pietà. 
Cito.    jpGhe  colpo  orribile!  che  forte  barbara: 
Gian,  Mio  ben  foccorrimi ,  chMo  manco  già*^ 

Bar.      C  Tra  gelo,  e  fpafimi,  tra  pene^  e  palpiti 
core ,  oh  mifero ,  balzando  va  • 

SGENA  ULTIMA. 

tjfrijlont  eon  fegulto  • 

r^Atc  addoflTo  a  tai  bricconi, 
Miei  Guapponi ,  predo  olà  • 
Enr.        Che  fcompìgUo  ! 
Dor.        Che  rovina  ! 
leo.        Ferma  indegno  . 

R'/.  Son  Ridolfo. 
Oor.        Son  Dorina. 


5>         ATTO  secondo: 
a  ^  {  Sia  chi  fia,  non  v'è  pietà. 
Bar.        Fate  piazza  a  SafTofraffo , 
State  tutti  ad  afcoltar  • 
Tutti       SaffofrafTo?  SafTofraffo? 

Stiamo  tutti  ad  afcoltar  • 
Bar.  Un  magnanimo  s^forzo  ognun  che  faccia  • 

Tu  cclfa  di  pretendere  Gleonice  ♦  a  Rid. 

Voi  perdonate  a  tutti .  a  Cleo. ,  ed  ^r^ 

lo  più  non  ti  contrailo  t. 
Della  fpofa  il  poffcffo  ;  a  Gian. 

E  a  chi  è  degno  di  me ,  dono  me  fteffo  •  ad  Knrs  . 
Tutti       Viva  pur  ,  così  fi  faccia , 

Su  torniam  tutti  contenti, 
E  fi  fparga  ali*  aure ,  ai  venti 
Ogni  torbido  penfier  . 

A' 
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